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PARTE I : Miglioramento della sicurezza e della salute nelle sedi del C.N.VV.F.

1. INTRODUZIONE


Il decreto legislativo 19 Settembre 1994, n°626 ha recepito una direttiva “quadro” Europea e sette direttive “particolari” ad esso collegate, con lo scopo di disciplinare la sicurezza e la salute dei lavoratori con riferimento a :

- luoghi di lavoro

-attrezzature di lavoro

- uso dei dispositivi di protezione individuale

- movimentazione manuale dei carichi

- uso delle attrezzature munite di videoterminali

- esposizione ad agenti cancerogeni

- esposizione ad agenti biologici


Con il decreto legislativo 626/94 si è tentato, per la prima volta in Italia, di fornire le linee guida per la definizione di un sistema prevenzionale all’interno delle organizzazioni lavorative.


Questo sistema, per funzionare efficacemente, necessita innanzi tutto della concreta presa di coscienza del problema sicurezza a tutti i livelli, in modo che l’attività di prevenzione e protezione dai rischi non sia avulsa e lontana dalle realtà lavorative di ogni giorno, ma al contrario, sia parte integrante dei processi di normale organizzazione del Corpo Nazionale VV.F..


Il citato decreto richiede al datore di lavoro (che è il soggetto maggiormente responsabilizzato), di utilizzare al meglio le risorse aziendali, al fine di organizzare il sistema prevenzionale, favorendo allo stesso tempo lo sviluppo di competenze adeguate tra i vari soggetti coinvolti.

Il lavoratore non è più considerato un elemento passivo che ubbidisce alle disposizioni impartite in materia di sicurezza, ma un soggetto attivo, le cui capacità, conoscenze, ruolo sono considerati indispensabili per la realizzazione della salute e sicurezza del lavoro.


Infatti l’art.5 comma1 del decreto recita testualmente: “ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni ed ai mezzi forniti dal datore di lavoro”.

Il decreto legislativo 626/94 pertanto introduce nel nostro sistema normativo importanti novità, concernenti la sicurezza e la tutela della salute dei lavoratori, fra le quali:

la istituzione di nuove figure quali quelle del “responsabile del servizio di prevenzione e protezione”, e del “rappresentante dei lavoratori per la sicurezza”;

il servizio di prevenzione e protezione;

l’obbligo per il datore di lavoro di elaborare un documento contenente la valutazione dei rischi e la compilazione del “documento della sicurezza”;

la predisposizione di un organico programma degli interventi di informazione e formazione dei lavoratori;


Queste informazioni  rappresentano un primo contributo a quel processo di informazione di carattere generale di cui all’art.21 del decreto legislativo 626/94, con lo scopo di prevenire attraverso l’uso corretto della prevenzione e protezione, l’insorgenza di infortuni e di malattie professionali.

2. CAMPO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI


II decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici.


L’articolo 1 aggiunge che “nei riguardi dei servizi di protezione civile, le norme del decreto sono applicate tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato, individuate con decreto del ministro competente di concerto con i ministri del Lavoro e della Previdenza sociale, della Sanità e della Funzione pubblica.


Nel decreto di cui sopra, già predisposto, si è tenuto conto della non accomunabilità del lavoro del Vigile del Fuoco impegnato nelle operazioni di soccorso tecnico e di addestramento, con quello di un lavoro ordinario presso una azienda; mentre per quanto attiene alle attività lavorative “ordinarie”, che si svolgono cioè all’interno delle sedi di servizio del C.N.VV.F., gli obblighi ed i doveri in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro sono uguali a quelli delle altre aziende.


L’art. 2 del D.Lgs. 626/94 individua le seguenti figure professionali:

· Datore di lavoro: nella Pubblica Amministrazione è il responsabile di un Ufficio con poteri di gestione, individuato dalla direzione politica; 

· Dirigente: persona che sovraintende all’ organizzazione di un settore o reparto, con poteri decisionali;

· Preposto: persona, che avendo il potere di dare istruzioni a uno o più dipendenti, ha l’obbligo del controllo e sorveglianza sulla sicurezza sul  lavoro, ed è  sottoposto a sua volta  a direttive dei superiori;

· Lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro;

· Medico competente: medico incaricato dal datore di lavoro per la sorveglianza sanitaria;

· Responsabile del servizio di prevenzione e protezione (RSPP): persona designata dal datore di lavoro quale responsabile dell’insieme delle persone, sistemi e mezzi, finalizzati all’attività della prevenzione dei rischi professionali;

· Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS): persona designata o eletta per rappresentare i lavoratori per gli aspetti concernenti la sicurezza sul lavoro.

3. OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO, DIRIGENTE, PREPOSTO


Il datore di lavoro, ai sensi dell’art.4, valuta i rischi per la sicurezza e la salute del lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti i gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari.

All'esito della valutazione di cui al comma 1, il datore di lavoro elabora un documento contenente:

a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa;

b) l’individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di protezione individuale, conseguente alla valutazione di cui alla lettera a);

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza.


Il datore di lavoro si avvale ovviamente di una struttura che lo supporta nella attuazione degli adempimenti in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro, senza per questo esimersi dalle responsabilità previste a suo carico. 


La valutazione dovrà essere aggiornata in relazione a cambiamenti significativi dei processi produttivi e dell’assetto organizzativo dell’azienda, che possano incidere sull’esposizione a rischio dei lavoratori.

4. IL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE

Il Servizio di Prevenzione e Protezione rappresenta un'assoluta novità in quanto istituito per la prima volta con il D.Lgs. 626/94, che, all'art. 2 lettera c), definisce tale struttura come "l'insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali nell'azienda, ovvero unità produttiva".
Il Servizio di Prevenzione e Protezione dei rischi, possibilmente all’interno dell'azienda, costituisce uno strumento a disposizione del datore di lavoro per l'esercizio dell'impresa; infatti l’art.9.4 recita testualmente che il S.P.P. è utilizzato dal datore di lavoro.

L’organizzazione ed il dimensionamento del Servizio, è affidata al datore di lavoro, come già detto nell’introduzione, alla sua sensibiltà verso la sicurezza.

Lo scopo primario comunque di tale struttura è quello di promuovere, nel posto di lavoro, condizioni che garantiscano il più alto grado di qualità nella vita lavorativa, proteggendo la salute dei lavoratori, migliorando il loro benessere fisico, psichico, sociale e prevenendo malattie ed infortuni, fornendo consulenza e assistenza qualificata al datore di lavoro su ciò che attiene a tutte le incombenze (valutazione dei rischi, individuazione delle misure preventive, definizione delle procedure e degli aspetti organizzativi, programmazione delle attività di formazione ed informazione) relative alla promozione e tutela della salute e sicurezza dei lavoratori.

Per raggiungere questo scopo sono richieste competenze multidisciplinari integrate in un'apposita organizzazione che è appunto quella del servizio di prevenzione e protezione.

Il Servizio di Prevenzione e Protezione ha come obiettivi fondamentali:

· Individuazione e caratterizzazione delle fonti potenziali di pericolo, delle situazioni pericolose e dei rischi.

· Individuazione e caratterizzazione dei soggetti esposti

· Elaborazione della valutazione dei rischi

· Individuazione ed attuazione (secondo un programma con ben identificate priorità) di misure di prevenzione e protezione, che comprendono misure tecniche, impiantistiche, comportamentali, organizzative, informative e formative;

· Introduzione di sistemi di controllo per verificare l’attuazione delle misure adottate;

5. RUOLO ED OBBLIGHI DEL LAVORATORE


Come è stato già ricordato nella premessa, il d.lgs. 626/94 modifica in modo rilevante la posizione del lavoratore, nel senso che gli viene attribuito un ruolo attivo all’interno dell’azienda in materia di sicurezza; al lavoratore sono imposti obblighi specifici finalizzati al MIGLIORAMENTO del livello di sicurezza in azienda e della salute sui luoghi di lavoro.


La norma di carattere generale è quella contenuta nell’articolo 5 che si riporta integralmente:

Art. 5

Obblighi dei lavoratori

1) Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione e alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.

2) In particolare i lavoratori:

a) osservano le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva e individuale;

b) utilizzano correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;

c) utilizzano in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;

d) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi di cui alle lettere b) e c) nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;

e) non rimuovono o modificano senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo;

f) non compiono di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;

g) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro confronti;

h) contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.


I lavoratori, oltre agli obblighi generali appena elencati, sono tenuti al rispetto di particolari disposizioni riguardanti:

· attrezzature di lavoro (art.39);

· dispositivi di protezione individuale (art.44);

TITOLO III

USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO

Art. 39.

Obblighi dei lavoratori

1. I lavoratori si sottopongono ai programmi di formazione o di addestramento eventualmente organizzati dal datore di lavoro.

2. I lavoratori utilizzano le attrezzature di lavoro messe a loro disposizione conformemente all'informazione, alla formazione e all'addestramento ricevuti.

3. I lavoratori:

a) hanno cura delle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione;

b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa;

c) segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da essi rilevato nelle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione.

TITOLO IV

USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI

Art. 44.

Obblighi dei lavoratori

1. I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 43, commi 4, lett. g) e 5.

2. I lavoratori utilizzano i Dpi messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e all'addestramento eventualmente organizzato.

3. I lavoratori:

a) hanno cura dei Dpi messi a loro disposizione;

b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa.

4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei Dpi.

5. i lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da essi rilevato nei Dpi messi a loro disposizione.


Va comunque sottolineato che, ai sensi dell’art.40, non sono da intendere dispositivi di protezione individuale gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicurezza e la salute del lavoratore, le attrezzature utilizzate negli interventi di soccorso e di salvataggio, le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto stradali, i materiali sportivi e gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi.

6. IL RAPPRESENTANTE  DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA


Il decreto legislativo 626/94 introduce al capo V del Titolo I, l’innovativa figura del Rappresentante dei Lavoratori per la sicurezza (R.L.S.), cioè la persona, ovvero persone, elette o designate per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e sicurezza durante il lavoro.

Il R.L.S. esplica in ambito aziendale la funzione di tutelare i diritti dei lavoratori alla sicurezza e con il loro contributo promuove il miglioramento delle condizioni di lavoro.


Nel caso di unità con più di 15 dipendenti, il R.L.S. è eletto o designato dai lavoratori al loro interno secondo modalità di nomina definite nella contrattazione nazionale di comparto, a seguito dell’accordo quadro stipulato con la Pubblica Amministrazione.


All’art. 18 sesto comma, viene fissato il numero minimo dei rappresentanti in relazione alle dimensioni dell’azienda:

· un rappresentante nelle aziende o unità produttive sino a 200 dipendenti;

· tre rappresentanti nelle aziende o unità produttive da 201 a 1000 dipendenti;

· sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive;


E’ opportuno sottolineare che i lavoratori, attraverso il loro rappresentante per la sicurezza, possono accedere ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le attività lavorative, esaminare il documento della sicurezza, i dispositivi di protezione individuale, i programmi di formazione ed informazione.


I rappresentanti del lavoratori per la sicurezza devono:

· ricevere una formazione in materia di sicurezza e salute, tali da assicurargli sufficienti nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi;

· promuovere l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;

· formulare osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dagli organi ispettivi.

· partecipare alla riunione periodica

· fare proposte in merito all'attività di prevenzione;


II rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione nonché dei mezzi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli.

7. RIUNIONI PERIODICHE


In ciascuna unità organizzativa viene indetta una volta l’anno, una riunione cui partecipano:

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante;

b) il responsabile della sezione territoriale del SPP;

c) il medico incaricato del Servizio Sanitario;

d) il rappresentante per la sicurezza dei lavoratori.


Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’ esame dei partecipanti:

a) la relazione sulla sicurezza;

b) l’idoneità delle attrezzature di soccorso e salvataggio;

c) i programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute;

d) protocollo sanitario.


Il Datore di lavoro, anche tramite il responsabile del SPP, provvede alla redazione del verbale della riunione, che è tenuto a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione.

8. L’ATTIVITA’ DI FORMAZIONE ED INFORMAZIONE


Il D. Lgs. 626/94 individua nell’informazione e nella formazione dei lavoratori due punti fondamentali per la prevenzione e protezione dai rischi negli ambienti di lavoro.

8.1 Informazione


L’art. 21 primo comma, richiede al datore di lavoro di provvedere affinchè ciascun lavoratore riceva un'adeguata informazione su:

a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'attività dell'impresa in generale;

b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate;

c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia;

d) i pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 

e) le procedure che riguardano il pronto soccorso la lotta antincendio e l’evacuazione dei lavoratori;

f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente (qualora necessario);

g) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli art.12 e 15.

8.2 formazione


L’art.22 del D.Lgs. 626/94 e del D.Lgs.242/96 recita testualmente:
1. II datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori di cui all'art.1, comma 3, riceva una formazione sufficiente e adeguata in materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro e alle proprie mansioni.

2. La formazione deve avvenire in occasione: a) dell'assunzione; b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.

9. LA SORVEGLIANZA SANITARIA


Il capo IV, al titolo I del decreto legislativo 626/94 prevede la sorveglianza sanitaria dei lavoratori mediante un controllo medico preventivo e periodico degli stessi in funzione dei rischi specifici a cui sono esposti, in quanto lavoratori professionalmente esposti a rischi specifici durante l’attività giornaliera di lavoro.

L’attività di sorveglianza sanitaria deve essere attuata nei casi previsti dalla vigente normativa specifica. Ad esempio, devono essere soggetti a sorveglianza sanitaria i lavoratori esposti ad un valore di esposizione quotidiana personale al rumore superiore a 85 dBA, con una frequenza dei controlli che dipende dai limiti di soglia, e con le deroghe previste all’art.47 del D.Lgs.277/91; ed ancora sono soggetti a sorveglianza sanitaria i lavoratori che utilizzano in maniera sistematica ed abituale per almeno quattro ore consecutive giornaliere, dedotte le interruzioni di cui all’art.54, per tutta la settimana lavorativa. attrezzature munite di videoterminale.


Soltanto per questi soggetti la legge prevede un protocollo sanitario specifico con visite preventive e periodiche. Restano ovviamente validi per tutti i requisiti minimi legati all’ergonomia del posto di lavoro.


Il medico competente è, come previsto nell’art.2 comma d), un medico in possesso di uno dei seguenti titoli:

1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia o igiene del lavoro o in clinica del lavoro e altre specializzazioni individuate, ove necessario, con decreto del ministro della Sanità di concerto con il ministro dell’Università e della ricerca scientifica e tecnologica;
2) docenza o libera docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia e igiene del lavoro;

3) autorizzazione di cui all'art. 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991 n. 277;

Appare evidente che la prestazione lavorativa del Vigile del Fuoco pur  non rientrando esplicitamente in nessuna delle categorie previste dalle normative vigenti, per le quali sono obbligatorie visite mediche con periodicità variabili da sei mesi a due anni, richiede una elevata idoneità fisica per l’espletamento dell’attività di soccorso e salvataggio, e pertanto è stato istituito nel 1984 il libretto sanitario e di rischio, che sarà adesso adeguato alla luce della nuova normativa.
10. SANZIONI


Gli articoli dal n° 89 al n° 94 del titolo IX stabiliscono le sanzioni amministrative e le sanzioni penali a carico di coloro che violano le disposizioni dello stesso.


Il decreto legislativo 758/1994 inoltre ha previsto, anche per le contravvenzioni del decreto in esame, un particolare provvedimento amministrativo - penale per l’estinzione delle stesse.


Il datore di lavoro risulta essere certamente il più esposto, ma tutti i lavoratori possono essere soggetti a sanzioni amministrative o penali; ciò deriva dal nuovo ruolo dei lavoratori, chiamati a collaborare, in particolare attraverso i loro rappresentanti della sicurezza, con il datore di lavoro in un sistema di gestione sinergica delle attività di prevenzione e protezionedai rischi.

Parte II: Miglioramento della sicurezza e della salute negli interventi di soccorso

1. GENERALITA'

L’attività di soccorso del CNVVF viene espletata a seguito di eventi comportanti esposizioni a rischi di varia natura non preventivamente identificabili.


Lo scenario che conseguentemente determina il rischio è di tipo assolutamente variabile e preliminarmente indefinibile; pertanto la definizione del luogo di lavoro così come indicato ordinariamente dalla norma risulta impossibile.


L’operatore VVF è istituzionalmente preposto a espletare la propria attività di soccorso tecnico urgente per la tutela della salvaguardia delle persone, degli animali e dei beni in virtù del verificarsi di eventi  e scenari incidentali comportanti rischi, coerentemente al proprio profilo professionale.


Tenuto conto che le operazioni di soccorso tecnico urgente, obbligatorie ed indilazionabili ( art. 1 legge 1570/41 ), in quanto tali vengono condotte generalmente in presenza di situazioni di rischio, anche di tipo straordinario, l’applicazione del D.Lgs 626/94 nell’attività di soccorso medesimo espletata dal Corpo Nazionale implica un approccio alle problematiche connesse alla gestione della sicurezza specifico, di tipo diverso rispetto a quello usualmente seguito per i luoghi di lavoro così come ordinariamente definiti, ivi compreso le sedi di servizio del CNVVF stesso.


In relazione a tale aspetto peculiare il D.Lgs. 626/94 prevede il ricorso alle procedure ed agli strumenti di cui all’art. 1 comma 2; in particolare attraverso l’emanazione del decreto interministeriale specifico che fissi gli indirizzi applicativi tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato e delle attribuzioni proprie del Corpo, anche al di fuori delle pregresse norme D.P.R. 547/55, 303/56 e D.Lg. 277/91.


L’eliminazione dei rischi connessi agli scenari incidentali in cui opera il CNVVF diviene problematica qualora perseguita secondo le “misure generali di tutela” di cui all’articolo 3 del D.Lgs 626/94; per cui l’obiettivo resta quello di ridurre il rischio fino a che ciò sia possibile, nella misura in cui possa ottemperarsi al combinato obbligo di salvaguardare la sicurezza dell’operatore e di condurre in corso positivamente la primaria ed irrinunciabile opera di soccorso.


 E’ stato quindi ritenuto preliminarmente indispensabile procedere all’identificazione degli scenari ed alla classificazione degli stessi in funzione delle tipologie d’intervento al fine di definire e successivamente valutare il rischio. Ciò, al fine di predisporre le misure standard di prevenzione e protezione, anche di tipo procedurale per la sicurezza degli operatori VF.

2. IDENTIFICAZIONE DEGLI SCENARI


Seguendo lo schema metodologico sopra indicato si è addivenuto alla seguente identificazione degli scenari:

· A   INCENDI

· B   INCIDENTI

· C   DISSESTI STATICI

· D   INTERVENTI IN PRESENZA DI ACQUA

· E   SOCCORSO A PERSONE

· F   SOCCORSO AD ANIMALI

· G   PRESENZA DI SOSTANZE PERICOLOSE A SEGUITO DI RILASCI

· H   ALTRI

3. CLASSIFICAZIONE DEGLI SCENARI


Alcuni degli scenari precedentemente identificati necessitano di una ulteriore distinzione in funzione delle tipologie che determinano una differenziazione degli interventi e a tale scopo si è provveduto alla ulteriore seguente classificazione :
· A1   INCENDI IN EDIFICI
· A2   INCENDI SULLA VIABILITÀ
· A3   INCENDI IN SITI PARTICOLARI
· B1   INCIDENTI STRADALI
· B2   INCIDENTI FERROVIARI
· B3   INCIDENTI NAUTICI
· B4   INCIDENTI AEROPORTUALI
· E1   APERTURA PORTA
· E2   ASCENSORE BLOCCATO
· E3   INFORTUNIO SUL LAVORO
· E4   CATTURA FOLLI O ALIENATI
· E5   RECUPERO SALME
· E6   DISINFESTAZIONE DA IMENOTTERI ACULEATI E/O CATTURA ANIMALI

· E7   TRASPORTO AMMALATI ED INFORTUNATI
4. VALUTAZIONE DEI FATTORI DI RISCHIO
· rischi per la sicurezza
· rischi per la salute
· organizzazione
Al fine di tenere conto dei rischi sopraindicati, le misure adottate per contenerne gli effetti dannosi sul personale operativo si sono concretizzati con interventi formativi di base e di aggiornamento, con l’adozione dei mezzi di protezione individuale e di modalità organizzative del soccorso che sono articolate nei  seguenti punti:

Pianificazione:

-i componenti delle squadre di soccorso devono avere  una conoscenza approfondita del territorio nel quale operano attraverso la mappatura dei principali rischi presenti 

-è necessario programmare una comprovata ed efficiente collaborazione nelle operazioni di soccorso con gli Enti che erogano acqua, gas, energia elettrica

-è necessario istituire una comprovata ed efficiente collaborazione nelle operazioni di soccorso con gli altri Enti istituzionalmente preposti al soccorso (CC, PS, soccorso sanitario  ecc).

-è necessario verificare se sul territorio esistono risorse di ausilio a quelle in dotazione al Comando e che  le stesse siano conosciute e prontamente utilizzabili in caso di necessità dal personale

-è opportuno che i piani comunali e provinciali di soccorso siano periodicamente verificati e conosciuti dal personale.

Intervento
1)
DISTRIBUZIONE DEI RUOLI: la pianificazione dell’intervento, intesa come suddivisione dei compiti tra i componenti della squadra da parte del capo partenza deve avvenire già durante il tragitto 

2)
AGGIORNAMENTO DATI SULL’INTERVENTO DALLA SALA OPERATIVA DEL COMANDO VIGILFUOCO:

3)
RICOGNIZIONE: il capo partenza deve effettuare la ricognizione dei luoghi prima dell’inizio delle operazioni di soccorso.

4)
ORGANIZZAZIONE SUL LUOGO DELL’INTERVENTO: a seguito della ricognizione il capo partenza conferma o effettua la distribuzione dei compiti ai componenti della squadra

5)
VERIFICA SISTEMA DI COMUNICAZIONE CON LA SALA OPERATIVA E LE VARIE SQUADRE

6)
VERIFICA E REVISIONE PIANO DI ATTACCO E POSIZIONAMENTO MEZZI E ATTREZZATURE

7)
VALUTAZIONI ED INDAGINI FINALI: sistematicamente al termine delle operazioni di soccorso devono eessere analizzate le modalità con cui sono state effettuate, le possibili implicazioni dei danni conseguenti all’evento,

5. ATTIVITA' DI FORMAZIONE ED ADDESTRAMENTO


L’attività di formazione, aggiornamento ed addestramento professionale costituisce il momento fondamentale per l’acquisizione ed il mantenimento delle capacità e delle conoscenze tecnico-professionali del personale operativo del C.N.VV.F..


L’uniformità di tale attività si realizza a livello centrale con la formazione del personale operativo attraverso programmi standardizzati, mentre per l’attività di aggiornamento e di addestramento, svolta presso le strutture periferiche, si realizza attraverso condizioni di riferimento impostate a livello centrale ed adattate alle realtà locali.


L’attività di formazione a livello centrale e periferico rivolta al personale delle varie qualifiche del C.N.VV.F. prevede lezioni teoriche ed esercitazioni di laboratorio tenute presso le strutture di formazione ed esercitazioni pratiche condotte presso strutture e campi di addestramento dell’Amministrazione e/o di altri Enti.


L’attività di addestramento, svolta prevalentemente a livello periferico, finalizzata a migliorare le conoscenze e l’uso dei mezzi, dei materiale e delle attrezzature d’intervento prevede lezioni teoriche, ma soprattutto esercitazioni pratiche e simulazioni d’intervento sia all’interno delle sedi di servizio, sia sul territorio presso insediamenti civili ed industriali nonchè in tutte quelle aree ove possano attendersi eventi calamitosi naturali o legati all’attività umana.


L’obbiettivo di tale attività addestrativa è quello di assicurare la conoscenza e la padronanza delle tecniche d’intervento e delle dotazioni, sia d’intervento che di protezione individuale, da utilizzare nelle varie realtà territoriali avendo come fine ultimo oltre che l’efficacia delle operazioni di soccorso, anche la riduzione dei rischi per gli operatori VV.F. assicurando loro adeguati standard di sicurezza. 


Da quanto sopra si evince che il complesso delle attività descritte costituisce già adempimento di quanto previsto agli artt. 21 e 22 del CAPO VI del D.Lgs. 626/94.


                                                        ATTIVITA’ DI

                                                      FORMAZIONE E

                                                   ADDESTRAMENTO

 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             






                                                                                                                 AULE
                                                                                                                 LABORATORI   

            AULE                                                                        AREE ADDESTRAMENTO


LABORATORI                                                         INSEDIAMENTI


CAMPI DI ADDESTRAMENTO                           TERRITORIO

Le stesse attività svolte presso tutti gli altri siti prima individuati vanno trattate dal punto di vista dell’analisi del rischio riconducendole agli scenari identificati per le attività di soccorso.


Tuttavia va tenuto in considerazione che durante tali attività non ricorrendo l’esigenza primaria del soccorso, la possibilità di derogare agli ordinari requisiti di sicurezza per gli operatori, sotto l’aspetto delle modalità d’intervento e sotto l’aspetto dell’utilizzo dei dispositivi di protezione individuale stabiliti dall’Amministrazione, è commisurata agli scenari che si realizzano nelle fasi didattiche, garantendone la motivata e significativa funzione formativa.


L’attività di formazione, aggiornamento ed addestramento del personale appartenente ai nuclei specialistici del C.N.VV.F.  ( elicotteristi, motoristi, padroni di barca , sommozzatori, ecc..) deve essere svolta secondo gli appositi programmi che tengono conto delle peculiarità dei nuclei, dei mezzi in dotazione e soprattutto di specifiche normative nazionali e/o internazionali per il loro impiego.
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